
 

SETTIMANALE  
DI POLITICA  
E COSTUME 

Autorizzazione del tribunale 
di Siracusa n.2/2003  

Spedizione in  
abbonamento postale 

Pubblicit¨ inferiore al 70 % 
 
 

FONDATO NEL 1988 
NÁ 30/2022 

Domenica 24 luglio 2022 
 diretto da Salvo Benanti 

Strade scassate 1101 C.so Umberto 1832 
La competenza ¯ del vice sindaco Pierpaolo Coppa La competenza ¯ del vice sindaco Pierpaolo Coppa 

Istituto Giarac¨ 1636 
La competenza ¯ dellôassessore Enzo Pantano 

Anno 34 Email: ifattisr@gmail.com  

Stefania Prestigiacomo, modella in 
calze nere escort allôingresso della 
Cattedrale, modelli che rappresenta-
vano Madonna e Ges½ davanti allôin-
gresso dellôArcivescovado. Blasfemo 
o divertente? 
Lôevento di Dolce e Gabbana ¯ stato 
una grande vetrina per Siracusa. Da de-
cenni la moda usa simboli e parole della 
religione. Ormai queste provocazioni (o 
omaggi) non fanno scalpore. Se ne pu¸ 
fare, questo s³, una questione di buon 
gusto. I tempi sono decisamente cam-
biati. Ricordo ad esempio che 20 anni 
fa, quando ospitai da ministro delle pari 
opportunit¨ la conferenza ministeriale 
del semestre di presidenza italiana, nella 
Chiesa del Collegio, gi¨ sconsacrata, 
lôallora Vicario Monsignor Greco disap-
prov¸ la mia scelta di usare come sfon-
do lôimmagine della Venere Landolina 
che avevo voluto non per lôindubbia bel-
lezza del corpo, ma per la testa mozzata 
che simboleggiava i diritti negati alle 
donne. Mi óconvinseô a rimuoverla notte-
tempo. 
Sei lôunica deputata di riferimento di 
Siracusa e sei riuscita a non far per-
dere al territorio il nuovo ospedale, la 
CamCommercio e ti stai battendo per 
la zona industriale,. Non abbiamo 
molta fiducia nelle istituzioni che 
stanno lavorando per i fondi PNRR e 
altri fondi europei col metodo del 
ñfacciamo noi e non informiamo nes-
sunoò 
Io ho fatto il mio lavoro e le mie battaglie 
per il territorio e ti ringrazio per averle 
ricordate. Il PNRR ¯ una enorme oppor-
tunit¨. Non so cosa stiano facendo le 
istituzioni locali. Non siamo mai stati 
coinvolti. 
In vista delle Regionali (ma ora anche 
in vista delle elezioni nazionali antici-
pate) siamo al caos con tanti candida-
ti privi di ideologia e transitati qui e la 
per convenienza. E, peggio, anche 
candidati che per motivi giudiziari 
nella prima repubblica non avrebbero 
nemmeno pensato di concorrere, anzi 
si sarebbero messi intelligentemente 
da parte in attesa di chiarire la loro 
posizione. 
Eô una situazione spiacevole e increscio-
sa quella che si sta delineando. La Sici-

lia ha bisogno di politica e di coeren-
za non di porte girevoli, personalismi. 
Cô¯ una realt¨ sfilacciata e di perdita 
di identit¨ politica. Il passaggio 
dallôoggi al domani da uno schiera-
mento allôaltro, ultimo il caso del sin-
daco di Melilli passato da Fi al Pd. 
Io ho cominciato a far politica nel ô94 
in Forza Italia e l³ sono rimasta nella 
buona e nella cattiva sorte e credo 
che in questo partito concluder¸ la 
mia vicenda politica. Cambiare idea ¯ 
legittimo, qui per¸ mi pare che non 
siamo in territorio politico, ma di ben 
altro. 
La Sicilia avrebbe bisogno di buona 
politica e buon governo. 
Abbiamo scritto per tempo del per-
ch® il sindaco del cga spendesse 

soldi solo sulle strutture e sulle 
strade dove dovevano passare i 
suoi amici D&G con codazzo di vip, 
in sostanza il Comune avrebbe spe-
so centinaia di migliaia di euro con 
un piccolo rimborso di 48mila euro. 
Solo operazione elettorale coi soldi 
dei siracusani. 
E quindi Salvo siamo grati a D&G. 
Grazie a loro ¯ stata data una ripulita 
a parte della citt¨ e riaperte strade 
chiuse da mesi. 
Stefania, cô¯ chi ti vuole candidata 
presidente della Regione e/o candi-
data sindaco? 
Vivo la politica con passione, chi mi 
conosce lo sa, e se assumo un impe-
gno lo conduco fino in fondo al mio 

meglio. Saranno gli elettori a decidere 
se devo continuare e in quale ruolo. 
In conclusione fai un favore ai sira-
cusani e cio¯ dire la verit¨ vera sullo 
stato di Siracusa. Siamo messi ma-
le, anzi malissimo? Possiamo recu-
perare? Non cô¯ speranza? 
Siamo messi male come gran parte del 
sud, ma a differenza di altre aree del 
mezzogiorno e della stessa Sicilia, Si-
racusa ha potenzialit¨ straordinarie: 
turismo, agricoltura di eccellenza, un 
tessuto industriale in difficolt¨ ma forte 
e strutturato. Ci vogliono competenze, 
professionalit¨ anche politiche, orgo-
glio e credibilit¨ per mettere a frutto 
queste risorse. 

Stefania Prestigiacomo: 
Siamo messi male, 

ma Siracusa ¯ fortissima 



 

Domenica 24 luglio 2022 

2 

Il Consiglio dei Ministri ¯ stato costretto, ancora 
una volta, ad impugnare lõennesima legge, si fa 

per dire, approvata dallõAssemblea Regionale Si-

ciliana. Questa volta, ad essere impugnate sono 
la Legge regionale 8 aprile 2022 n. 6 che istitui-

sce la giornata della memoria del terremoto di 

Messina del 1908 e la Legge regionale 13 aprile 

2022 n.8 che istituisce la giornata della memoria 
dellõeruzione dellõEtna del 1669. 

Per cui in piena pandemia, con gli ospedali che 
soffocano, con lõinflazione galoppante, con i set-

tori economici e i petrolchimici che sono ormai 
quasi alla canna del gas, il pi½ antico Parlamento 

al mondo ha pensato di occuparsi, bont¨ loro, 
del terremoto di Messina del 1908 e dellõeruzione 

dellõEtna del 1669, a dire il vero si sono dimenti-
cati il terremoto del 1693 e tutti gli altri catacli-

smi che, purtroppo, la Sicilia ha subito nella sua 
storia millenaria. 

Ma la cosa buffa ¯ che, quasi dopo 5 anni di per-
manenza a Palazzo dei Normanni, i nostri depu-

tati regionali non hanno ancora compreso che 
per fare una legge occorre una copertura finan-

ziaria certa, anche perch® ¯ notorio che la Sicilia 
¯ stata fra le prime regioni virtuose in Italia a re-

cepire il Decreto Legislativo 118/2011. 
E, dal momento che purtroppo i nostri legislatori 

regionali continuano a non comprendere, e poi 
qualcuno dovrebbe spiegarci perch® non do-

vremmo essere sbeffeggiati in tutta Europa, che 
bisogna dare la copertura a tutti i provvedimenti 

legislativi, il Consiglio dei Ministri ¯ stato co-
stretto, ancora una volta, ad impugnare davanti 

alla Corte Costituzionale, tramite lõAvvocatura 
generale dello Stato, le Leggi regionali n.6 e n.8 

del 2022 in quanto non risultano rispettose 
dellõobbligo di copertura finanziaria delle leggi 

di spesa di cui allõart. 81, terzo comma, della no-
stra Costituzione. 

N® va trascurato che, pur nellõampia autonomia 

concessa alla Regione Siciliana, in quanto il no-

stro Statuto ¯ parte fondante della nostra Co-
stituzione, le leggi di ordine pubblico e di fi-

nanza vanno comunque rispettate e, in questo 
caso, le suddette Leggi regionali appaiono in 

aperta violazione con lõart. 19, comma 2 della 
legge 196/2009 e con lõart. 38, comma 1 del De-

creto Legislativo 118/2011. 

E dal momento che abbiamo capito che i nostri 
deputati sono a corto di idee e che quindi per 

poter giustificare la loro presenza in Parlamento 

ricorrono a questi òprovvedimenti tamponeó, 
vorrei consigliare alcune cose su cui ¯ necessario 

emanare delle leggi, come, ad esempio, la Sani-

t¨, con la necessit¨ di stabilizzare tutti coloro i 

quali hanno lavorato a vario titolo negli ospedali 
siciliani prima che altri regioni continuino ad as-

sorbire il nostro personale medico e paramedico, 
lõArea di Crisi industriale non solo della provin-

cia di Siracusa, la riforma dei Consorzi di Bonifi-
ca, che sono ormai un peso eccessivo per i nostri 

agricoltori anzich® un incentivo, le strade pub-
bliche, i fondi che devono arrivare dal PNRR e 

dal FSC e potrei continuare per mesi interi, ma 
spero che non ve ne sia bisogno. 

Le decisioni sfavorevoli nei nostri confronti da 
parte della Corte Costituzionale che interviene 

sulla declaratoria di incostituzionalit¨ delle leggi 
regionali, condividendo i ricorsi del Presidente 

del Consiglio dei Ministri, stanno creando un 
vulnus e una dipendenza giuridica/legislativa nei 

confronti della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, dipendenza che non ¯ prevista dallo Statu-

to regionale siciliano e che non possiamo pi½ tol-
lerare n® sopportare. 

In pratica i benefici previsti dallo Statuto vengo-
no mortificati dalle decisioni della Corte Costitu-

zionale che interviene a limitare i poteri del Par-
lamento Siciliano, rafforzando il controllo dello 

Stato sula Sicilia che, di fatto, ne mortifica lõau-
tonomia. 

Ma di chi ¯ la responsabilit¨? Della Corte Costitu-
zionale che d¨ ragione alla Presidenza del Consi-

glio dei Ministri o del nostro Parlamento che 
non ¯ nelle condizioni di emanare leggi rispetto-

se dei principi sacri previsti dalla nostra Costitu-
zione? 

Vincenzo Vinciullo 

La Sicilia ¯ alla canna del gas 
e lõArs si occupa di calamit¨ 
accadute nel 1669 e nel 1908 
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U sceccu, storie di asini in Sicilia  
chi bedda vuci avia, sciccareddu 
di lu cori comu tõhaiu a scurdari 

    U Sceccu, storia degli asini in Sicilia 
In questo breve racconto descrivo alcuni epi-
sodi della mia vita che riconducono ad un 
aspetto peculiare della tradizione siciliana: 
U Sciccareddu sicilianu (lôasinello siciliano) 
ñU sciccaredduò, dolce e malinconica canzo-
ne che cantavo nel pullman durante il tragitto 
New York-Washinton. Il viaggio di piacere 
di due giorni per visitare la capitale degli sta-
ti Uniti dôAmerica organizzato dal giornale 
Italo/Americano ñil Progressoò, ¯ stato nel  
1983é io come al solito presi lôiniziativa di 
animare la compagnia cimentandomi a canta-
re alcuni brani siciliani tradizionali per far 
rivivere lôindimenticata Sicilia ai compagni 
di viaggio,  per la maggior parte immigrati o 
figli di immigrati italianié destando gioia e 
commozioneé ricordo ancora lôinizio della 
celeberrima canzoneé una fra le tante era: 
Poveru sceccu miué 
Chi bedda vuci avia, - pareva un gran tenuri - 
sciccareddu di lu me cori - comu iu tôhaiu a 
scurdari. 
E quannu cantava facia: - i-ha, i-ha, i-ha, - 
sciccareddu di lu me cori - comu iu tôhaiu a 
scurdari. 
Quannu óncuntrava un cumpagnu - subito lu 
ciarava, - e doppu lôarraspava - cu granni ca-
riti. 
Chi bedda vuci avia, - pareva un gran tenuri - 
sciccareddu di lu me cori - comu iu tôhaiu a 
scurdarié etc. 
La mia esibizione fu un successoé i gitanti 
mi offrirono la loro amicizia e il pranzoé 
invece destai ilarit¨ e sarcasmo da parte dei 
due amici con cui avevo intrapreso quel viag-
gio di piacere alla scoperta dellôAmericaé 
Ahé! Proposito della celeberrima canzone ñ 
u sciccaredduò  ¯ una delle canzoni popolari 
siciliane pi½ famose. Come alcuni dei canti 
pi½ famosi dellôisola, non ha una melodia 
molto allegra e, di fatto, anche il testo ¯ un 
poô malinconico; tuttavia il brano ¯ stato ap-
prezzato ed  ¯ entrato a far parte della tradi-
zione folkloristica dellôisola. Lôautore ¯ igno-
to e nel tempo vi sono stati diversi adatta-
menti e versioni. Lo sciccareddu, cio¯ lôasi-
no, ha rivestito in passato una fondamentale 
importanza per la vita delle comunit¨. 
Il Racconto di Mariuzzu u sciumararu 
Don Mariuzzu mi aveva visto nascereé lui 
era noto nel quartiere degli Archi con il nome 
ñMariuzzu u sciumararuò (Mario il coltivato-
re di verdure presso le sponde del fiume) e 
per ironia della sorte, per un breve periodo 
della nostra vita, abbiamo lavorato insieme 
presso il Molino S. Lucia di Ragusaé Un 
sabato mattina di fine luglio mi invit¸ presso 
i suoi possedimenti vicino la vallata S. Do-

menica e con grande meraviglia trovai de-
gli appezzamenti di terreni a terrazza ben 
ordinati e amorevolmente curati, ma la co-
sa pi½ sorprendente era la gioia e lôentusia-
smo che sprigionava il Mariuzzo nel de-

scrivere tutto ci¸ perch® era parte della sua 
vita la ñSciumaraò. Mariuzzu mi descriveva 
le varie coltivazioni, la casa dove la sua fa-
miglia aveva vissutoé le varie disgrazie 
che proprio l³ avevano segnato la sua vita 

per sempre in modo indelebileé la morte 
della madre e di una sorella uccisi da una 
bomba lanciata dagli americani durante lo 
sbarco in Siciliaé, il suicidio di un fratello 
nella stalla per impiccagioneé ma Mariuzzu  
non destava rancore, (era un uomo di animo 
buonoé a volte si comportava come se quel-
le disgrazie non fossero mai accaduteé e 
sorridendo parlava dôaltroé) proprio dove 
erano morte la madre la sorella e per ultimo 
il fratello maggioreé Mariuzzu teneva uno 
Sceccu (Asinelloé) amabilmente curato e 
tenuto quasi come uno di famigliaé e con 
molta semplicit¨ mi volle raccontare una sto-
riella che il suo amato padre sin da piccolo 
raccontava  a lui e ai suoi fratelli é come 
non si poteva destare attenzioneé al buon 
Mariuzzué e sedutici accanto a Linuzzu (era 
il nome dellôAsinelloé) incominci¸ il rac-
conto: Chista (questa) storia ñ ma cuntau ma 
patri e iu cun grandi rispiettu ta cuntu senza 
mintiri e senza livari nenti ñ (me la racconta-
ta mio padre ed io con grande rispetto te la 
racconto senza dire il falso e senza negare 
qualcosa). Si racconta di un ricco massaro 
(proprietario di masserie) e di uno Sceccu 
(Asino) dalle qualit¨ eccellenti. U Sceccu 
eccezionalmente bello quanto intelligente, 
aveva un solo difetto, gli mancava la parola. 
Il massaro fiducioso e carico ñriò di stima 
verso lôamico a quattro zampe, si era addirit-
tura convinto che lôanimale sarebbe stato in 
grado di apprendere persino le scienze e le 
lettere, se qualcuno lo avesse istruito e gli 
avesse dedicato del tempo. 
In seguito a questa ottimistica visione del 
ricco massaro, si present¸ un giovane mae-
stro proveniente da Frigintini povero e squat-
trinato. Si offr³ dôistruire lôasino (sceccu) in 
cambio di un piccolo compenso, vitto ed al-
loggio per la durata di un minimo di dieci 
anni; perch® il ciuco apprendeva s³, ma lenta-
mente. Cos³ pattuito si accordarono felice-
mente. 
Al ricco massaro del ciuchino non restava 
altro da fare che pazientare, finalmente qual-
cuno gli aveva dato speranza, si sarebbe de-
dicato ad insegnare tutto ci¸ che occorreva al 
bellôasinello. 
Il giovane maestro dal canto suo, invece, 
aveva risolto cos³ i suoi problemi economici 
e di sostentamento per i prossimi dieci anni. 
Erano tutti contenti, non sappiamo cosa pen-
sasse nel frattempo lôasinoé occorre pazien-
tare per poi trarre le dovute conclusionié 
Trascorsi degli anni, lo stalliere fece notare al 
maestro che u sceccu non presentava un mi-
nimo di cambiamento e che gli anni inesora-
bilmente scorrevano. 
Il giovane maestro, con lo stesso ottimismo e 
la stessa scaltrezza che aveva mostrato allôi-
nizio dellôimpresa, rasseren¸ lo stalliere. Ri-
spose invitandolo a non darsi pensiero, a sta-
re tranquillo e conclude dicendo:ò DI CCAô 
A TANNU O MORI U SCECCU O MORI 
U PATRUNI ñ. Traducendo dal siciliano ñdi 
qua a quando trascorreranno questi dieci an-
ni, o sar¨ morto lôasino o sar¨ gi¨ morto il 
padroneò. 
Il problema non si poneé e con una sonora 
risata Mariuzzu  mi dette una pacca sulla 

spalla e insieme ci avviamo verso la cucina 
per degustare la ricotta calda con il pane di 
casa, magistralmente preparata secondo gli 

usi e la tradizione localeé 

Salvatore Battaglia 

Continua a pag.4 


